
di Mariagrazia Baroni
INVITO ALLA LETTURA

CRISTIANI NELLE TERRE DEL CORANO

Autunno caldo, questo, per la questione me-

diorientale, come si legge nel Primo Piano 

(pp. 4-8). Ma è da quella stessa sponda del 

Mediterraneo — dove spesso la presenza dei 

cristiani è sporadica —, che provengono le 

storie di «uomini e donne che vogliono essere 

sale della terra». Sono raccolte in un libro, 

nato dai taccuini di viaggio del nostro diretto-

re Michele Zanzucchi, dal titolo Cristiani nelle 
terre del Corano, 2007.

LUCI NEL TRAMONTO

La relazione può salvare il malato dall’esser 

ridotto alla sua malattia? Sì. Ce lo racconta 

Donato Cauzzo con la sua esperienza (pp. 

42-44) e — in un’analisi attenta al ruolo della 

famiglia e degli operatori accanto ai malati ter-

minali —, nel suo libro Luci nel tramonto, 2006.

STORIA DI UN’ANIMA

Michele Genisio ricorda a p. 71 che Giovanni 

d’Avila sarà il 34° “dottore della Chiesa”. 

Ma chi fu il 33°? Una donna, piccola e umi-

le, Teresa di Lisieux che si interrogava negli 

scritti autobiografi ci, di profondità abissale, 

di Storia di un’anima, 2010: «Esiste un’anima 

più piccola, più incapace della mia?».
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50 ANNI FA SU CITTÀ NUOVA
a cura di Giuseppe Garagnani

Il Pandit Nehru, parlando alla sessione inaugurale 
del Parlamento indiano, ha citato la “Mater et 
Magistra” quale modello dello spirito che deve 
animare l’economia moderna.

“Mater et magistra”
unanime consenso

Quel che fu l’Enciclica Rerum Novarum di Leone XIII per la «questione 
operaia» nel secolo XIX, lo sarà l’Enciclica Mater et Magistra di Giovanni 
XXIII per la «questione sociale» del secolo XX. 
Già lo sottolineano gli echi di carattere mondiale, riguardanti non soltanto i 
principi in essa esposti, ma soprattutto le indicazioni fornite alla soluzione dei 
problemi. La penetrazione del documento negli strati più vasti dell’opinione 
pubblica mondiale, anche al di là delle stesse frontiere cattoliche, sta tutta 
nella sua essenza pastorale; coloro che conoscono Giovanni XXIII da 
vicino pensano che sia stato il Papa stesso, continuamente preoccupato per 
l’evangelizzazione del mondo moderno, a voler dare all’enciclica questa 
tonalità: nessuna polemica, ma costruzione feconda, in uno stile che tradisce 
la personalità del ponte  ce. I commenti di personalità e di organi di stampa 
di ogni Paese confermano come, per l’attualità e la aderenza ai problemi, 
il documento costituisca lo strumento più prezioso, offerto ai cattolici, per 
concretizzare sul piano sociale la linea perenne del Vangelo: e per ciò stesso 
merita da parte di ciascuno, uno studio personale. 
In Italia il ministro Gonella ha messo in rilievo come nel pensiero di 
Giovanni XXIII «la dottrina sociale cristiana sia parte integrante della 
concezione cristiana della vita e come la Chiesa miri a portare un accento 
umano e cristiano nella civiltà moderna». 
In Francia 350 mila esemplari della Mater et Magistra sono stati diffusi in 
un mese. «L’enciclica propone soluzioni concrete – scrive in un editoriale 
Le Monde –. Essa è rivolta verso l’azione e l’attualità; reclama una più 
grande ef  cacia nelle attività temporali... è adatta all’epoca, conforme alle 
esigenze delle giovani generazioni». 
In Germania il quotidiano Die Welt, ascrive a merito della Chiesa avere indicato 
nell’aiuto alle nazioni sottosviluppate il grande compito dei nostri tempi. 
Gli inglesi Guardian e Daily Mail notano la visione universale dell’enciclica 
nell’analisi dei rapporti tra i popoli. 
Il New York Times ha pubblicato su quattro pagine l’intero testo del documento. 
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